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introduzione

Il punto di partenza di questo libro è stata la considerazione che il fenomeno
del pentitismo e della dissòciazione che ha interessato gruppi consistenti di pri-
gionieri politici appartenenti alle Organizzazioni Comuniste Combattenti, si
configura sempre più non solo come una presa di distanza dalla lotta armata o
come la critica radicale alla linea politica di una determinata orgarriztaziote,
ma come I'abbandono di qualsiasi progetto di lotta di classe rivoluzionaria, co-
me lo strappo definitivo dalla tradizione rivoluzionaria e comunista del movi-
mento operaio.

Abbiamo quindi ritenuto che una riflessione ragionata e documentata sulla
dissociazione potesse essere utile a molti compagni per comprendere questo fe-
nomeno, per superare il disorientamento che ha prodotto e soprattutto per op-
porsi ad esso, per combatterlo non solo nelle sue forme più evidenti, ma in quel-
le più subdole e striscianti.

Nella prima pafie si analizzano tutte le articolazioni dell'intervento repressi-
vo dello Stato finalizzato ad ottenere con la deterrenza delle leggi speciali, del
carcere, della tortura, delle condanne esemplari da un lato, e con le misure pre-
miali e differenzianti dall'altro, la resa e la collaborazione dei proletari e dei co-
munisti prigionieri. Si mette anche in luce il ruolo, ben calibrato e diversificato,
di fiancheggiatori di questo progetto, giocato dai partiti e dai mezzi di comuni-
cazione di massa.

La seconda parte apre una riflessione sulle cause che hanno permesso a que-
sto fenomeno di svilupparsi per linee interne al movimento rivoluzionario, tro-
vando terreno fertile nella crisi della progettuafta rivoluzionaria e facendo ve-
nire al pettine tutti i nodi teorici irrisolti dal movimento rivoluzionario nel no-
stro paese. L'idealismo soggettivista, il militarismo, il pressapochismo parolaio
hanno favorito la resa di tanti militanti e li hanno indotti a scambiare la sconfit-
ta di ipotesi e analisi sbagliate con la sconfitta della rivoluzione proletaria e la
propria disfatta con quella della classe operaia.

Laterza parte mostra come il progetto statale non miri soltanto alla cancella-
zione dei percorsi rivoluzionari delineatisi negli ultimi 15 anni in ltalia, ma si
proponga uno scopo molto più ambizioso e devastante per la classe e cioè la di-
visione del proletariato. In questo coniuga l'azione repressiva di incarcerazione
delle avanguardie e di criminalizzazione delle lotte con i processi oggettivi di
segmentazione e frammentazione della classe, come la ristrutturazione in fab-
brica e la ghettizzazione sul territorio urbano e con la propaganda martellante
dell'ideologia della sconfitta (la rivoluzione è impossibile, solo il contrattuali-
smo paga) e della cultura del sospetto che distrugge la solidarietà di classe.
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Questa terza parte, per la. vasdta dei temi trattati, è ben lungi dall'essere
esauriente e non è approfondita in alcune sue parti. I processi di divisione, stra-
tificazione, disgregazione del proletariato hanno interessato ogni rapporto sÒ-
ciale. Noi ne affrontiamo solo alcuni, trascurandone altri. Il tema della crimi-
nalizzazione di interi strati di proletariato, dell'uso strumentale di nuove cate-
gorie criminoli, camorra, mafia, 'ndrangheta, industria della droga, è solo im-
postato.

Per questo il nostro è un libro aperto: sta ai compagni continuarlo nell'anali-
si concreta della loro situazione concreta e nella pratica delle loro lotte. L'obiet-
tivo comune è impedire i compattamenti reazionari col nemico di classe e co-
struire l'unita del proletariato.

Questo libro è anche.una riflessione, un bilancio della nostra pratica politica
nei Comitati contro la repreesione.

Dall'autunno dell'80, quando si è costituito il Coordinamento dei comitati,
ad oggi, la situazione specifica in cui operiamo ha subito profondi mutamenti.
Tra i dati oggettivi che la connotano utr prlmo fattore è Ia rottura dell'unità di
classe tra i prigionieri.

Molti ex-rivoluzionari hanno deciso di trattare con lo Stato, intermediari i
partiti, le istituzioni locali, la chiesa. Essi mascherano questa scelta con motiva-
zioni teoriche, politiche, con analisi socio-psicologiche e categorie morali il cui
ingrediente costante è I'abbandono della lotta di classe.

Per rendere pubbliche le loro autocritiche si servono di tribune e ambiti di-
versi - concessi dalle autorita competenti, non senza contraddizioni al loro in-
terno -: le aule dei tribunali, i convegni nelle cosiddette aree omogenee e so-
prattutto la stampa borghese e di sinistra, di partito e della curia, che riscopre il
carcere come piaga della societa e i prigionieri come casi individuali più o meno
pietosi.

Parallelamente a questa frenetica attivita pubblica e in forma molto più di-
screta, all'interno delle.carceri si svolgono trattative assai più concrete. Magi-
strati e carabinieri premono per ottenereprove diJedeltà più consistenti; la di-
rezione generale degli Istituti di pena si awale della competenza dei dissociati,
in veste di nuovi operotori carcerari, per decidere trasferimenti di detenuti e per
portare a termine il progetto di allargamento delle aree omogenee e di ulteriore
isolamento delle avanguardie comuniste.

Un sccondo fattorc è la disponibilita, sull'altra sponda, di partiti, magistrati,
sociologi e manipolatori dell'opinione pubblica a raccogliere e trasmettere que-
sti segnoli per portare a t€rmine l'operazione propagandistica della uscito dagli
anni di piomAo, altrimenti detta diline dell'emergenza. Questa operazione tro-
va sostanzialmente d'accordo un arco di forze che va dall'opinione reazionaria
storica alla Valiani alla rinverdita schiera di garantisti alla Rodota, passando
per i partiti dell'intransigenza (PCI) e quelli della trattativa (PSI, Partito radi-
cale). Tutti d'accordo, come si è visto, nell'accelerata all'approvazione della
legge sulla riduzione dei termini massimi di carcerazione preventiva (che 3i chia-
merà cttstodia cautelare, potenza delle parole!)

La stessa unanimita si prevede per l'approvazione di una legge a favore dei
dissociati (tutti i partiti hanno presentato proposte in merito ) e, dulcis in fun-
do, perlamodificadellalegge26 luglio 1975,n.354, sull'ordinamentopeniten-
ziario con I'abolizione dell'art. 90 e istituzionalizzazione delle carceri speciali,
come misura non più massificata, ma selettiva e meglio mirata di annientamen-
to.



Nascosta cosi agli occhi dei più la vergogna della leghlazione speciale, senza
avervi rinunciato nella sostanza, tutta questa brava gente volge speranzosa lo
sguardo e Ia mente alla mitica riforma dei codici, sempre auspicata e mai attua-
ta da 40 anni a questa parte, la quale dovrebbe permettere alla Repubblica di
enl.rare nel novero degli Stati di diritto e soprattutto all'inguieta societa ihliana
di essere finalmente pacificata.

Ma già il vento della realtà soffia impetuoso e screanzato su questo castello
di carte costruito dalla fantasia interessata di quanti, allo scopo di puntellare il
potere borghese, cercano di abbellirlo, di renderlo più democratico, civile, ac-
cettabile e perfettibile.

I fatti si incaricano di smentire tutte le strombazzate inversioni di tendenzs,
Per restare sul terreno della repressione più plateale, le smentiscono i tribunali
che sentenziano decine e decine di ergastoli e centinaia di condanne che sfiorano
il massimo della pena e che non si peritano di aggiungere all'ergastolo l'infamia
di due, tre anni di isolamento totale: l'istitunonalìrzazione dei braccetti della
morte.

Le smentiscono le statistiche rese pubbliche dalle massime autorità carcerarie
che devono ammettere che il numero dei detenuti ha raggiunto a fine giugno i
46 mila, con un incremento medio mensile di 750 unità, il che porterà la popola-
zione carceraria a quota 50 mila entro la fine del 1984-

Sul sottofondo del ritornello dell'umanizzazione delle carceri si stipano 46
mila persone nello spazio già ristretto previsto per 27 mila ed è più che legittimo
sospettare che la nuova tecnologia applicaia all'edilizia carceraria modello Vo-
ghera, Sollicciano, Bellizzi Irpino, ecc., non sia destinata ad impedire l'affolla-
mento, ma a istituzionalizzare il regime speciale, con o senza I'articolo 90.

La teoria della società pacificata contrasta soprattutto con un altro dato for-
nito dalle statistiche ufficiali e cioè che ogni anno oltre 100 mila persone (con
certezza a maggioranza proletaria) passano per le patrie galere. Ciò dimostra
che la crisi spinge i proletari a praticare forme di illegalita e di antagonismo che
rendono il carcere uno dei passaggi quasi obbligati nel conflitto sociale. La crisi
porta alla generalizzazione della repressione, come dimostrano anche i casi sem-
pre più frequenti di fucilazione sul posto (per errore, fatalità, si dira dopo) di la-
dri di motorini, piccoli scippatori, o semplici sospetti a giudizio delle fone
dell'ordine.

Ma quello della repressione violenta, armata da parte dello Stato è soltanto
uno degli aspetti della conflittuafita dei rapporti sociali nel nostro paese che ren'
dono assurda la tesi dellay'ne dell'emergenza.
E non è un caso che il nuovo ceto politico degli ex-rivoluzionari che tratta con
lo stato-padre e. si genuflette davanti alla chiesa-madre, ignori deliberatamente
nei suoi documenti la realtà concreta vissuta dalle grandi masse a cominciare
dai 46 mila detenuti, ignori tutte le conseguenze dell'aggravarsi della crisi
sull'intero proletariato.

Le grandi masse proletarie devono fare ogni giorno i conti con le misure eco-
nomiche varate da governi indifferentemente democristiani, laiei o socialisti,
sempre sull'orlo della crisi, in bilico tra scandali, risse e ricatti incrociati, ma
sempre pronti a ricompattarsi ai danni dei lavoratori, dei pensionati, dei disoc-
cupati.

Tutti i piani governativi cosiddetti di risanamento dell'economia nazionale
sono dei veri e propri botlettini di guerra antiproletari e antiiopolari. Il più re-
cente, quello che ha chiuso la verifico del governo Craxi e dato al pentapartito
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un'altra boccata d'ossigeno, il piano del ministro del Tesoro Goria, prevede
nuovi tagli alle pensioni e alle retribuzioni dei pubblici dipendenti, nuovi au-
menti dei tickets sui medicinali, riduzione della spesa pubblica per i trasporti e
I'istruzione universitaria. Nel piano si mette nuovamente in discussione l'istitu-
to della Cassa Integrazione, confermando la tendenza alla sua limitazione nel
tempo per arrivare alla sua eliminazione.

Persino le cosiddette contropartite al decreto Craxi, sbandierate come vitto-
rie dal sindacato, sono specchi per allodole o trappole per topi. Il famoso piano
Visentini contro le evasioni fiscali non serve che a far accettare ai lavoratori di-
pendenti I'enorme salasso fiscale cui le loro buste paga sono e continueranno ad
essere soggette. Il prowedimento tampone che blocca per sei mesi I'adegua-
mento ISTAT dell'equo canone non è servito che a scatenare i proprietari di ca-
sa nella richiesta di migliaia di nuovi sfratti e in altre rappresaglie contro gli in-
quilini. I[ disegno di legge governativo sui rimborsi delle tasse sulle liquidazioni
si è rivelato non usufruibile dalla maggior parte dei pensionati.

Né le cose vanno meglio sul fronte dell'occupazione. Padroni di societa indu-
striali sia private che statali moltiplicano le richieste di Cassa Integrazione azero
ore, veri e propri licenziamenti mascherati; interi settori produttivi vengono
chiusi o ridimensionati. Per limitarsi ad un caso scoppiato proprio alla fìne di
luglio, la FLM milanese ha denunciato che I'Alfa Romeo si preparerebbe a met-
tere l4 mila operai in Cassa Integrazione. I tagli occupazionali riguarderebbero
lo stabilimento di Arese (Milano), che passerebbe dai 17.500 operai attuali ai
5-6 mila e quello di Pomigliano (Napoli), che sospenderebbe 3 mila operai. Voci
insistenti indicano nell'acquisto dell'Alfa da parte della FIAT la causa di questo
ridimensionamento.

In Italia i disoccupati che si registrano agli Uffici di Collocamento hanno
raggiunto i due milioni e mezzo.

Questa è la realta che il proletariato deve affrontare: questa e non altra. A
differenza di alcuni ex-rivoluzionari che si erano proclamati sue avanguardie e
che possono ora, in cambio dei loro servigi, trovare riparo negli interstizi della
società borghese, il proletariato non può liberarsi dalla sua condizione materia-
le di classe oppressa e sfruttata. In questa congiuntura di sfruttamento crescen-
te da un lato e di aumento della disoccupazione dall'altro, di restringimento dei
più elementari diritti alla soprawivenza, come il diritto alla casa, alla salute,
all'istruzione, il proletariato non può, in quanto classe, trovare soluzioni rifor-
miste. Non può insomma evitare le conseguenze dell'inasprirsi della guerra di
classe.

La lendenza alla guerra, lo scivolare inesorabile della crisi del capitale verso
questo sbocco, porra sempre più il proletariato davanti all'inevitabilità di uno
scontro. In quel momento la scelta sara tra rischiare la vita per il profitto o ri-
schiare la vita per Ia vittoria della propria classe e per il comunismo.

Questo è il senso del titolo che abbiamo scelto, il proletariato non si è penti-
fo: il proletariato, in quanto classe, non può dissocrbrsi dalle condizioni mate-
riali della propria esistenza se non trasformando I'intera societa e h natura del-
la crisi rende oggetffvrmenle possibile la rivoluzione proletaria.

La crescita della soggettivita rivoluzionaria, indispensabile perché questa
posstbilità diventi ttaltà per milioni di uomini, dipende da fattori, forze e com-
piti che vanno bene al di là degli scopi di questo lavoro.

Milano,luglio 1984
,X

Adriana Chiaia
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